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ComelavolpediFedrostana ibugiardi
AlMonteVeritàunachiacchierataconCarlaDelPonte fra ricordi e impegniprofessionali

Raffaella castagnola

zxy Per essere efficaci useremo subito
una figura retorica: quella del parados-
so. In letteratura è usata per descrivere
situazioni incredibiliomomentiassurdi
per il contesto. Ed è la figura retorica
adatta per Carla Del Ponte, abituata a
lavorare permettere in gabbia chi com-
mette crimini contro l’umanità e chi si
adoperaattraversomeccanismidipote-
ri occulti a costruire mondi di guerra e
di interessi di parte. Magistrata, procu-
ratrice capo del Tribunale penale inter-
nazionale dell’Aja per la ex Jugoslavia,
ambasciatrice in Argentina: mettere in
gabbia proprio lei, sembra dunque
inopportuno. Invece siamo riusciti ad
ingabbiarla inben treoccasioni, in gior-
nate differenti: al ricevimento ufficiale
di benvenuto al Festival del film, alla
presenza di Alain Berset, Manuele Ber-
toli e Marco Solari, dunque in un’occa-
sione ufficiale con tanti incontri, saluti,
strette dimano, discorsi (uno identico a
quello dell’anno scorso, gli altri due ag-
giornati ai temi scottanti delmomento);
qualche giorno dopo al film in piazza
Grande, che giudica «lento», Le ciel at-
tendra di Marie-Castille Mention-
Schaar, con un tema molto delicato sul
reclutamento dell’ISIS di adolescenti
occidentali, nel caso specifico francesi,
un film inquietante e trattato conmolta
delicatezza, che fa capire come la Siria
possa esseremeta agognata per giovani
fanatici e meta quasi sconosciuta per i
loro genitori; infine, traLocarnoeAsco-
na, passando dal Teatro San Materno e
dalCollegioPapioprimadi raggiungere
nuovamente il Monte Verità nella gior-
nata dedicata agli ambasciatori, anche
questo un momento fondamentale del
Festival, di incontro politico, che Carla
Del Ponte non manca mai. Al Monte
piove, perciò compriamo, apposta per
lei,perproteggerlamaancheper farle le
fotografie, l’ombrellomaculato:maleici
sorprende, quando arriva con un suo
ombrello, che è già quello giusto del Fe-
stival.Così, conunabattutaeunarisata,
può iniziare in scioltezza una conversa-
zione non solo piacevole e informale,
ma ricca di aneddoti. Le chiediamo su-
bito del discorso per il primo d’agosto:
«Non è stato facile prepararlo e ho do-
vuto lavorare tutto il mese di luglio per
concepirlo, elaborarlo, tradurlo nelle
altre linguenazionali. Ildiscorsodoveva
esserepoliticamentecorretto,maanche
contenere le mie posizioni, le mie idee
un po’ fuori dagli schemi e dai discorsi
abituali».Ora siamo inunaltropraticel-
lo,nonquellocherappresenta laSvizze-
ra, ma in quello del Monte Verità, meta
di anarchici e di visionari: cosa dire di
un luogo così fuori norma? Taglia corto
sulle utopie primonovecenteshe del

Monte: non sono quelle che hanno di-
segnato ilmondo.Ecomevededaqui la
Svizzera? «Va bene e tiene molto alle
tradizionieall’insegnamentodelpassa-
to. Anche a livello internazionale si
muovebene, intervenendo làdovepuò,
aprendosi con competenza verso il
mondo esteriore». Ma come ci si sente
in gabbia al Monte? Sorride e mi dice
che questo tipo di gabbie sono partico-
larmente piacevoli. Passiamo però su-
bito a parlare del suo lavoro: impossibi-
le ricordare i suoi tanti impegni, le nu-
merosebattaglie, i processimenonoti e
quelli che invecehannoavutoun’atten-
zione internazionale,masipuòvalutare
se c’è, oltre alla soddisfazione, un ram-
marico, per non avere intrappolato
qualche nemico dell’umanità: «Con i
miei collaboratori ho sempre fatto il
massimoper far giudicare e condanna-
re i colpevoli. Èvero, alcuni sonosfuggi-
ti, ma non c’è amarezza, perché sono
consapevole di avere fatto il massimo.
Se non siamo riusciti non è per colpa
nostra, è per altre contingenze». Ci im-
maginiamounapersonacomelei senza
spaziper lavitaprivata; invece, sostiene
con convinzione, «sono capace di ac-
cucciarmiper giocare coimieinipoti, di
raccontare storie e cantare canzoni». E
come donna, le chiedo, è stato difficile
farecarriera?«All’iniziosì,perchéallora
c’erano poche figure femminili nel pe-
nale.Maora i tempi sonocambiati».

Sguardi In alto: Carla Del Ponte provocatoriamente sfida il pardo. Qui sopra
al Monte Verità e, a fianco, nell’orto dei profumi. (Foto Zocchetti)
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zxy Al Monte Verità, oltre al parco e alla
piantagione di tè, c’è anche l’orto dei
profumi: ci dirigiamo lì per alcune foto
ed è allora che scopriamo i lati meno
noti di Carla Del Ponte: ama la cucina,
anche i piatti regionali, come il risotto
cotto a puntino che ci hanno servito
(mancava però un po’ di formaggio),
ma non ama cucinare; non conosce i
nomiscientificidellepiantearomatiche
e ha qualche incertezza nel distinguere
la salvia dalla menta. Quando final-
mente sarà libera dagli impegni in Siria
– un mandato che doveva essere di sei
mesi e che dura (senza una fine vicina)
dadiversi anni,magari si dedicherà alla
distinzione fra i sapori, dopo essersi ci-
mentata con decisione ma anche con
sottile umanità con altre importanti di-
stinzioni. Forseci regaleràunabiografia
o un saggio: con Chuck Sedetic ha già
pubblicato un libro, La caccia. Io e i cri-
minali di guerra. Ma con tutte le storie
chehavissuto inprimapersonapotreb-
be anche essere la protagonista di un
romanzoodiunaserie televisiva,oppu-
re darsi alla scrittura creativa. Perché
no? A proposito di favole: quella di Fe-
dro per lei adatta è quella della volpe
che dice al coccodrillo che si vantava di
averenobili antenati ginnasiarchi: «An-
chese tunon lodici, apparechiarodalla
tuapelle cheèmolti anni chepratichi la
ginnastica». La morale insegna che i
bugiardi sono smentiti dai fatti.
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Si incontraMammaRoma
immortalatadaMimmoRotella

zxy Alle porte della notte, sul-
le logge della settecentesca
Casa Rusca, sono apparsi i
manifesti di Marilyn Monroe,
Elvis Prestley, Kennedy, Su-
perman che in sottile equili-
brio osservano il cortile come
fossero il pubblico di uno
spettacolo che sta iniziando.
Sono figure bidimesionali,
eppure appaiono vive, anche
se consumate, scollate, come
quando strappi la foto del tuo
ex e dopo te ne penti. Super-
man vola sopra strisce di car-
ta squarciata, così non si ca-
pisce se ha salvato il mondo o
se l’ha conciato per le feste.
C’è anche Alberto Sordi, raf-
figurato su un foglio ondulan-
te: fa l’americano, eccentrico.
Ondeggianti sotto la luce del

tramonto, gli sguardi impre-
gnati di solitudine di questi
miti fissano un orizzonte igno-
to e incutono un certo timore:
sono i grandi del passato ci-
nematografico. Cosa ci fanno
lì? Dal cielo rosso scuro plana
un’enorme fotografia, un tap-
peto sopra il quale è stampato
Mimmo Rotella, l’artista che
strappava le insegne pubbli-
citarie dove si imponevano i
divi immortali del cinema, per
restituire i loro corpi offrendo
loro potenza espressiva. Casa
Rusca ospita in questi giorni
un’esposizione, ma nessu-
no sa che, chiuse le porte,
la sera, le opere acquistano
movimento e si spostano ma-
gicamente come il soldatino
di stagno di Andersen. Nes-

suno sa che nella corte, dopo
la chiusura, Mimmo ritorna al
centro della scena. La foto-
grafia di Rotella si posa equi-
librandosi e fluttuando come
una piattaforma verticale infi-
lata tra onde del vento. Poco
dopo cala dall’alto Anna Ma-
gnani ritratta in un fermo im-
magine nella prima scena del
matrimonio in Mamma Roma
di Pasolini. Lei lo sbircia con la
forza devastante di una lupa
o di peccatrice sofferente,
mentre lui fuma, e pare che
tra i due ci sia complicità.
Nel frattempo l’artista sta già
pensando a come intervenire.
Un’altra opera da far ritrova-
re domani mattina ai comuni
mortali? Un’inedita Magnani
misteriosamente apparsa nel

cortile di Casa Rusca, a Lo-
carno, in occasione del film
Festival? Improvvisamente lei
prende voce; il foglio sul qua-
le è ritratta vibra: «Mimmo,
fammi quello che vuoi, ma la-
sciami tutte le rughe, non me
ne togliere nemmeno una. Ci
ho messo una vita a farmele
venire». Mimmo Rotella sor-
ride con complicità, spegne la
sigaretta e decide di lasciare
Mamma Roma così com’è,
senza toccare nulla, senza
strappare. Viene la notte, le
logge di casa Rusca si svuo-
tano, le opere tornano al loro
posto, Alberto Sordi si arro-
tola in un tubo da vendere ai
turisti; Rotella eMagnani svo-
lazzano via a bersi un merlot
alla Rotonda.(f
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